	indietro
	

	        [image: image2.jpg]


NON CI LASCIANO STARE NON LASCIAMOLI STARE 
[image: image1]Alle 4 di ieri notte (mercoledì 4 dicembre), 45 perquisizioni, 9 persone rinchiuse in carcere, 3 altri agli arresti domiciliari,10 tra obblighi di dimora e firme giornaliere in una qualche caserma dei carabinieri, per un totale di 23 persone inquisite per i fatti del luglio del 2001 nelle manifestazioni contro il G.8. a Genova, oltre un anno e mezzo fa. Le accuse: le più generiche e omnicomprensive possibili riguardano i reati di "devastazione e saccheggio" ( tra gli 8 e i 15 anni) più i soliti "resistenza e oltraggio a pubblico ufficiale". A rendere più torbido il corollario di accuse si aggiunge il reato di “compartecipazione psichica” ovvero una sorta di concorso morale che permette di contestare la devastazione anche agli indagati che non hanno commesso fatti specifici: perché erano presenti o perché parlavano con un qualcuno di particolare. 
La sensazione che emerge nell'immediato è di un quadro politico e giudiziario che manifesta, con sempre più insistenza, la volontà di arrestare in tutti i sensi un movimento che sta cercando la sua espansione e il suo radicamento nel sociale, ma che nel mentre mobilita e coinvolge decine di migliaia di persone come è successo a Torino sabato scorso, oltre a quello di ridurre la vasta e crescente opposizione alle politiche neoliberiste e antipopolari ad un problema di "ordine pubblico". Dopo il fallimento dell'inchiesta di Cosenza, i giudici di Genova sono protagonisti attraverso la questura di questa città di un'operazione che sulla base degli elementi usciti si caratterizza per l'inconsistenza degli indizi a carico e per l’assoluta genericità delle circostanze presentate; sulla stessa onda degli arresti e delle indagini dell’immediato dopo G8. Il commento entusiasta e la "profonda soddisfazione" espressa dal " plurindagato" Vincenzo Canterini comandante del Primo Reparto Mobile di Roma, tra i maggiori responsabili dell'irruzione e dei violenti pestaggi alla scuola Diaz, dà paradossalmente il senso dell'intera vicenda. Se vi si aggiunge il dato della richiesta di "archiviazione" del pubblico ministero nei confronti del carabiniere Mario Placanica che ha sparato a Carlo Giuliani in Piazza Alimonda, l’archiviazione del pestaggio alla Diaz, delle torture nella caserma di Bolzaneto, capiamo quale sia la situazione che si sta delineando. Cosi è chiaro che da un lato si colpisce il movimento intero in tutte le sue componenti mentre dall’altro si costruisce l’impunibilità per gli assassini, i torturatori, i macellai che grazie alla divisa che portano agiscono indisturbatamente. 
Del resto questa inchiesta “puzza” fin dalla sua nascita, ovvero dal 20 luglio 2001, l’omicidio di Carlo, gli arresti nei campeggi, nella città, Bolzaneto, la Fiera del mare. Senza dimenticarci dei giorni che invece precedettero le manifestazioni, con espulsioni e fogli di via (durevoli 3 anni). 
In mezzo a tutto ciò ricordiamo l’inchiesta che ci ha coinvolto in merito a quel famoso furgone con l’amplificazione che per la magistratura divenne un furgone distribuisci-armi, che portò all’arresto di 3 compagni e successivamente fece ne indagare altri 2. 
Genova ha rappresentato un qualcosa che anche se per pochi giorni ha fatto tremare Berlusconi e compari e tutti i padroni del mondo, ha rappresentato il segno tangibile italiano di quella nuova stagione di movimenti che Seattle aveva inaugurato. 
Oggi è chiaro il tentativo in atto, la criminalizzazione di un movimento in crescita e la sua divisione in buoni e cattivi per batterlo e sopprimerlo sul nascere. Compito di tutti e respingere al mittente questi tentativi, non lasciandosi intrappolare nelle logiche imposte o a volte autoimposte, di divisione in buoni e cattivi, in violenti o in violenti, ma rafforzando i contenuti e evidenziando le differenze, purché siano di contenuto e non di forma, autorità e antiautorità, istituzionalità e antistituzionalità, anticapitalismo o gestione moderata dell’esistente. Facciamo sentire la nostra solidarietà agli arrestati/e con la lotta. 
  

  

  

  
  



